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Il presidente della Corte costituzionale, Francesco Saja 

Nuovo codice incostituzionale? 
Il giudizio abbreviato 
all'esame dell'Alta corte 
«La difesa viene sfavorita» 

~~ MARCO BRANDO 

• 1 ROMA. Il nuovo codice di 
procedura penale e entrato in 
vigore meno di Ire mesi la. E 
già la Corte costituzionale ha 
messo in discussione uno del 
pilastri della riforma, che per 
altro sta già incontrando innu
merevoli ostacoli. Ieri l'Alta 
corte si e occupata della legit
timità o meno, rispetto alla 
Costituzione, del giudizio ab
breviato, importante pilastro 
del processo penale rinnova
lo. È uno del riti alternativi alla 
fase dibattimentale: una sorta 
di contrattazione intercorre tra 
pm e imputato, a richiesta di 
quest'ultimo, affinchè il pro
cesso venga definito in base 
agli elementi su cui di norma 
verte il rinvio a giudizio. Vi si 
può ricorrere per qualsiasi ti
po di reato, anche per quelli 
punibili con l'ergastolo (che 
viene convcrtito nella pena di 
30 anni), mentre negli altri 
casi la pena viene ridotta di 
un terzo. 

Secondo due ordinanze, 
emesse da altrettante sezioni 
del Tribunale di Roma, le nor
me che regolano il ricorso a 
tale giudizio violano una serie 
di articoli della Costituzione: 
art.3 (-i cittadini sono eguati 
davanti alla legge-): art.24 
(esercizio del diritto di dile
sa): art. 101 (-i giudici sono 
soggetti soltanto alla legge»): 
art.25. 102 e 107 (la funzione 
giurisdizionale spetta solo al 
giudice), art.27 (principio di 
colxivolezza). Tuli principi 
sarebbero violati perché viene 
previsto il rifiuto insindacabile 
del pubblico ministero di ade
rire alla richiesta di giudizio 
con il rito abbreviato e non si 
stabilisce che il pm sia tenuto 
a spiegare la ragione del suo 
dissenso. Il tribunale viene co
si messo in condizione di non 
poter valutare i motivi della 
posizione assunta dolila pub
blica accusa e di applicare la 
riduzione della pena. 

Non solo. È stato fatto nota
re ai giudici costituzionali che 
verrebbe violata anche la pari

tà delle parti - accusa e difesa 
- sancita proprio dal sistema 
accusatorio introdotto dal 
nuovo codice. Presupposto 
che, sebbene comporti l'Ina-
missibilità di un reciproco 
condizionamento, impone 
che ciascuna parte possa far 
verzicare dal giudice le condi
zioni per l'applicabilità delle 
norme processuali, compresa 
quella che riguarda la scelta 
del rito. Invece le norme con
testate fanno si che il pm pos
sa esercitare una vera e pro
pria supremazia rispetto al
l'imputato. Ieri comunque la 
presidenza del Consiglio dei 
ministri, rappresentata dall'av
vocatura dello Stato, è interve
nuta in udienza per sostenere 
la legittimità costituzionale del 
rito abbrevialo. 

La Corte, cui la materia del 
contendere è stata esposta dal 
giudice costituzionale Giovan
ni Conso, renderà pubblica la 
sentenza tra qualche giorno. 
Un momento atteso con im
pazienza da quanti - magi
strati, avvocali e imputati -
hanno a che fare quotidiana
mente con II nuovo codice. E 
un eventuale parere favorevo
le della Corte alla tesi del Tri
bunale di Roma scombussole
rebbe di sicuro anche il mini
stro della Giustizia, Giuliano 
Vassalli, promotore e nume 
tutelare del neonato processo 
penale. Il motivo? I riti alterna
tivi alla fase dibattimentale o 
all'udienza preliminare - che 
comprendono, oltre al giudi
zio abbreviato, anche il pai-

• teggiamento e i giudizi imme
diati, direttissimi o per decreto 
- nelle aspettative del legisla
tore dovrebbero assorbire il 90 
per cento degli affari penali. 
In questo modo la disastrala 
macchina giudiziaria sarebbe 
alleggerita della mole di lavo
ro che l'ha ridotta nell'attuale 
stato di grave ineflicienza. 
Prospettiva che l'eventuale 
sentenza sfavorevole dell'Alta 
corte renderebbe assai più va
ga. 

A 42 anni va in pensione 
per «motivi di salute» 
un magistrato che è stato 
bersaglio di due attentati 

L'inchiesta su armi e droga 
Nell'83 le accuse a Craxi 
Le punizioni disciplinari 
La persecuzione mafiosa 

S'arrende Carlo Palermo 
giudice troppo onesto 
Da questa mattina Carlo Palermo, il giudice che 
osò accusare Craxi, è in pensione. All'età di 42 an
ni, dopo una carriera brillante, spezzata da atten
tati e provvedimenti disciplinari, Carlo Palermo 
getta la spugna. Le continue minacce della mafia 
e l'isolamento in cui l'hanno costretto l'hanno ri
dotto a questo. Dopo anni passati a curarsi ha 
chiesto al Csrn di ritirarsi per motivi di salute. 

CARLA CHELO 

tm ROMA. Se Carlo Smura
glia, consigliere «laico» indica
to dal Pel non avesse chiesto 
la parola, il punto 23 dell'ordi
ne del giorno sarebbe stato 
approvato come una delle 
tante domande di pensiona
menti, esoneri e trasferimenti 
liquidati ad ogni seduta del 
Csm. La «pratica- che rischia
va di passare inosservata, è 
quella che consentiva al giudi
ce Carlo Palermo di lasciare la 
magistratura e mettersi da 
parte alla •veneranda' età di 
42 anni, dopo avere messo a 
nudo l'intreccio tra il traffico 
di droga e armi, avere accusa
to Craxi e il Psi di avere parte
cipazioni in un'azienda inqui

sita. • ' '• 
La richiesta di dispensa dal 

servizio per infermità, corre
data da un corposo fascicolo 
di certificati medici, descrive 
un uomo distrutto. Dall'atten
tato di Trapani, Carlo Palermo 
non ha più avuto pace. Mi
nacciato dalla mafia, isolato e 
perseguitato ha passato tutti 
questi anni a cercare di curar
si. Ora getta la spugna. 

La sua domanda è stata di
scussa ieri mattina dal plenum 
del Csm che l'ha approvata 
senza neppure concedere 
•l'onore delle armi» allo scon
fitto: il consiglio ha congedato 
Palermo per infermità senza 

riconoscere la causa di servi
zio perche su quest'ultimo 
punto sono ancora in corso 
accertamenti. 

Quello di Ieri è solo l'ultimo 
capitolo di una vicenda uma
na e professionale amara e 
penosa: a poco più di tren
tanni il giudice Palermo ave
va tra le mani indagini di 
grande rilevanza, come quella 
sul tralfico d'armi; a trentacin
que era uno dei magistrati più 
famosi d'Italia: pochi mesi più 
tardi, isolato da tutti, si rifugia
va in un ufficio del ministero 
di Grazia e giustizia per finire 
la carriera dopo l'ennesima 
incomprensione alla pretura 
di Latina, distaccato presso 
l'ufficio di Terracina. 

Per l'organo che ha il com
pito di tutelare l'autonomia 
della magistratura la resa di 
questo giudice capace e sco
modo, bruciato perche aveva 
osalo attaccare Craxi e il par
tito socialista, questa dovreb
be essere una delle sconfitte 
più amare. 

Più ancora che tra i mafiosi, 
Carlo Palermo, il giudice a cui 
piaceva attaccare •! potenti». 

si e fatto nemici tra le istituzio
ni, -lo vado anche contro i pe
sci grandi - disse in un'intervi
sta dell'85, quando abitava a 
Trapani -. Non si può perse
guire solo la minutaglia... È 
questo anche il vostro senso 
di giustizia?». È stata, forse, 
proprio quest'ansia di giusti
zia, inseguita fino a commet
tere qualche errore e molte in
genuità a rovinare Carlo Paler
mo. Quando ancora si occu
pava di mafia e droga scrisse 
nero su bianco, nelle istruito
ne delle sue indagini, lo spa
ventoso tralfico illegale d'armi 
che andava via via mettendo a 
nudo. I suoi testimoni erano 
soprattutto ufficiali dei servizi 
segreti. Di quegli stessi servizi, 
che poi, si scoprirono in ma
no alla P2. Non fu difficile, 
dunque, una volta tolta l'inda
gine dalle mani di Palermo, 
farla finire in una bolla di sa
pone. Rileggendo gli atti della 
commissione P2 che riportano 
gli interrogatori tenuti dal giu
dice si può immaginare quan-
t'era lontano dall'uomo fisica
mente distrutto di oggi il gio
vane magistrato di Trento che 

con la «sola» evidenza delle 
prove voleva incastrare i re
sponsabili di quel traffico. 

Carlo Smuraglia lo ha defi
nito un giudice perseguitato, e 
forse, più che'all'attentato ma
fioso di Trapani, che costo la 
vita a una donna e ai suoi due 
bambini, più che all'agguato 
sventato a Roma grazie alla 
testimonianza di un dentenu-
to, si riferiva all'Incredibile 
quantità di provvedimenti di
sciplinari che lo hanno colpi
to. Avvocati e malviventi arre
stali da Palermo lo hanno tra
sformato da accusatore ad ac
cusato e condotto in giudizio, 
ma il più inflessibile e severo 
di tutti nel rendergli la vita im
possibile è stato il professor 
Giuliano Vassalli, ministro di 
Grazia e giustizia. Per l'incauta 
citazione di Craxi in un atto 
istruttorio, senza avere dato 
corso alla comunicazione giu
diziaria, il Csm gli tolse prima 
sei mesi di carriera, poi ridus
se la sanzione ad un ammoni
mento. Il ministro Vassalli, è 
un caso unico, s'appellò con
tro l'eccessiva «indulgenza» 
del provvedimento. 

Chiaromonte ad Andreotti: «Una verifica sui poteri dell'alto commissario» 
Il Pei denuncia le schedature illegali del superprefetto 

Sica, si deciderà all'Antimafia? 
Molti esponenti politici intervengono in favore di Si
ca, da una settimana obiettivo di polemiche per l'u
so fatto dei suoi superpoteri. Dopo l'intervento di 
Cossiga e Andreotti un chiarimento verrà dall'audi
zione di verifica sull'alto commissariato chiesta ieri 
ufficialmente da Gerardo Chiaromonte. Un nuova 
denuncia: la relazione di minoranza dell'antimafia 
parla di «schedature» fatte dal superprefetto. 

§ • ROMA. Ora 6 ufficiale. Il 
senatore Gerardo Chiaromon
te, presidente della commis-
sone Antimafia, ha scritto una 
lettera al presidente del Consi
glio per invitarlo «In tempi bre
vissimi» ad una audizione sui 
poteri e sulla legge istituiva 
dell'alto commissariato anti
mafia. 

Sarà quella la sede istituzio
nale prescelta per definire co
me limitare i poteri di Dome
nico Sica, il superprefetto 
•delle ombre» secondo la defi
nizione del vicepresidente 
dell'Antimafia, il socialista 
Maurizio Calvi? 

Il fuoco di accuse contro 
l'alto commissario aperto uffi
cialmente dal pg di Roma Fi
lippo Mancuso, per uno scon
tro sulle intercettazioni telefo
niche compiute da Sica senza 
chiedere preventiva autorizza
zione, sembra ormai destinato 
a non fermarsi. Sarebbe dav

vero strano, adesso, dopo l'in
tervento di Cossiga e Andreot
ti, che tutto possa tornare co
me prima., -

La lettera di Chiaromonte 
ad Andreotti chiede l'Incontro 
per «valutare i risultati finora 
conseguiti dall'istituto e le 
eventuali modifiche da appor
tare alla normativa approvata 
nell'autunno dell'88». L'invito 
al presidente del Consiglio, 
era stato fatto già alla fine del-

, l'audizione concessa da An
dreotti poco prima di Natale, 
Ora la richiesta è formale, 

Maurizio CaM. vicepresi
dente della commissione bi
camerale, è molto duro con 
Sica: «Restano alte le ragioni 
che a suo tempo dettero vita 
all'alto commissariato... ma 
sono altre anche le ragioni 
che rendono improrogabile 
una verilica dell'applicazione 
della legge, che istituì l'alto 
commissariato, che 0 una log-

Domenico 
Sica 

gè a rischio». Calvi parla poi 
delle «ombre lunghe» che pe
sano su Sica e «che rendono 
pressoché incompatibile il 
personaggio con la sua fun
zione». 

La commissione antimafia 
ben prima della bufera solle
vata da Mancuso denunciò 
l'anello debole nella lotta alla 
mafia costituito da Sica: se ne 
trova traccia sia nella relazio
ne di maggioranza che nella 
controrelazione del gruppo 
comunista quando a proposi
lo dell'alto commissariato par
la sia delle intercettazioni tele
foniche che di numerose 

schedature «in'forni» non cor
rispondenti alle legge». 

Maurizio Calvi previene an
che gli eventuali difensori' di 
Sica: «Questa verifica non si
gnifica rallentare l'azione anti
mafia». Una precisazione che 
sembra rivolta agli esponenti 
dello stesso partito di Calvi, di 
diverso parere. Sostiene Giulio 
Di Donato, vice segretario so
cialista: «Come si può realisti
camente pensare di 'are una 
lotta a fondo contro la mafia, 
la camorra e la 'ndrangheta, 
indebolendo proprio l'alto 
commissariato, attraverso la 

riduzione o la messa in di
scussione dei suoi poteri? 
Piuttosto, il problema è se i 
superpoteri servano effettiva
mente a reprimere il crimine, 
ma su questo deve garantire il 
governo che ha la competen
za e gli strumenti». Di Donato 
si rivolge anche al Consiglio 
superiore della magistratura 
sostenendo che sarebbe un 
errore «revocare la delibera 
che autorizzò il distacco di tre 
magistrati indebolendo cosi la 
struttura dell'Alto commissa
riato». Al Csm però i giochi 
sembrano ormai fatti. La mag
gioranza dei consiglieri si e in
fatti espressa contro il distac
co di magistrati in una struttu
ra che dipende direttamente 
dal ministero degli intemi. 

A meno che la richiesta di 
rinvio caldeggiata da Fernan
da Contri, consigliera «laica» 

' socialista, non sia accettata, il 
prossimo plenum dovrebbe 
dare il primo «colpo» all'alto 
commissariato. In difesa del
l'alto commissario Sica ieri si 
sono pronunciati anche il se
natore a vita Leo Valiani (in
dipendente nel gruppo del 
Fri), Caria, del Psdi e Gerardo 
Bianco, della De, secondo il 
quale il monito del presidente 
della corte costituzionale non 
coinvolge direttamente Sica. 

D C.C/i. 

Ristorante 
con vista 
sul Pantheon 
ma solo per 
parlamentari 

Un nuovo ristorante-self service riservato ai parlamentari, ai 
dipendenti della Camera e ai giornalisti parlamentari entre
rà in funzione da lunedi prossimo 22 gennaio. Ricavato al
l'ultimo piano di palazzo del seminano in via san Macuto, 
sede delle commissioni bicamerali e della nuova biblioteca, 
il soli service, con vista sul Pantheon, è nato per una esigen
za ben precisa: decongestionare le strutture di palazzo Mon
tecitorio che in giornate particolari della settimana -come il 
mercoledì e il giovedì - sono particolarmente intasate. Sulla 
terrazza del ristorante nella buona stagione saranno in fun
zione anche tavoli all'aperto nservati tuttavia ai soli parla
mentari. Quelli che ne restano esclusi possono consolarsi 
con il panorama: e dalla terrazza e dalle ampie vetrate che 
circondano il self service si può ammirare uno dei panorami 
più suggestivi della vecchia Roma. Un esempio per tutti: la 
grandiosa cupola del Pantheon e a qualche centinaio di me
tri e dal ristorante si può ammirare in tutta la sua maestosità. 

Difensore 
di «Cosa nostra» 
sarà ascoltato 
oggi da Falcone 

L'avvocato Francesco Mara-
sa. che difende alcuni impu
tati del primo processo a 
•Cosa nostra», ha chiesto al 
procuratore aggiunto della 
Repubblica di Palermo, Gio-
vanni Falcone, di essere 

^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ~ " ™ " ascoltato, in relazione alle ri
velazioni del «pentito" Francesco Marino Mannoia, Nei gior
ni scorsi era circolata la «voce» che uno degli avvocali indi
cali dal «pentito» come «uomo d'onore» era proprio l'avvoca
lo Francesco Marosi. Quest'ultimo dopo avere sottolineato 
il suo «disagio» per le voci circolate e di non avere ricevuto 
alcuna informazione di garanzia, ha chiesto di essere sentilo 
dal giudice Falcone. Ieri mattina, l'avvocato Marasà e anda
to dal magistrato ma l'incontro e stato rinviato a oggi per im
pegni di lavoro del giudice Falcone. 

È stato riportato in superficie 
verso mezzogiorno lo spe
leologo triestino Mario Bian
chetti, di 34 anni che, ferito 
ad un braccio, era rimasto 
bloccalo da domenica mat-
lina ad oltre 1000 metri di 

^ ^ ™ ™ • * • • • " , m m m ' ~ ~ m m profondità, nella grotta «Vc-
liko Sbrego» sul massiccio del Canin nella zona di Tarvisio. 
Era rimasto prigioniero negli abissi per oltre 72 ore. Le sue 
condizioni sono soddisfacenti. E stato già portato a Rezzo 
(Bovec) un piccolo centro in territorio jugoslavo dove le 
squadre di soccorso hanno fissato il campo base. Nell'abis
so si trova ancora Massimo Puntar, che faceva parte della 
squadra che si era calala per prima nella grotta per soccor
rere il Bianchetti e che e rimasto ferito alla testa. 

Riportato 
in superficie 
lo speleologo 
rimasto ferito 

Procedura veloce 
alla Camera 
per abolire 
la pena di morte 

Subito dopo la concessione 
delia procedura d'urgenza 
al disegno di legge sulla dro
ga, la Camera ha votato ieri 
la procedura veloce su un 
altro significativo prowedi-
mento: quello che propone 

^^^^^"™^"™™^"™™"" l'abolizione della pena di 
morte ancora prevista in Italia nelle leggi di guerra. Per un 
superamento di questa anomalia si era del resto espresso 
l'anno scorso lo stesso ramo del Parlamento che aveva ap
provato (col voto favorevole del Pel) una mozione presen
tata dal radicale Francesco Rutelli. Il voto di ieri a larghissi
ma maggioranza suona come un'aperta sconfessione del 
segretario de Forlani il quale, nei giorni scorsi, si era dichia
rato favorevole alla introduzione della pena di morte. 

Bloccata dal Pel 
a Montecitorio 
la riforma 
della maturità 

Il gruppo comunista della 
VII commissione della Ca
mera si e nfiutato di proce
dere nella discussione della 
legge di riforma'dell'esame 
di maturità fino a quando il 
ministro Mattarella non avrà 

^ " ^ ritirato la gravissima ordi
nanza sul baccellierato intemazionale. Si tratta di un'ordi
nanza che concede a ad un certo numero di scuole private, 
oggi limitato, ma destinato a crescere nell'immediato futuro, 
la possibilità di rilasciare titoli di maturità senza esame di 
Stato. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI 
Lunedi 15 gennaio I compagni Renato Sandri. del Comitato cen
trate e Donato Oi Santo, della sezione Relazioni internazionali, 
si sono Incontrati, presso la Direzione nazionale del Pel, con II 
compagno Gonzalo Carambula, deputato dell'Uruguay e mem
bro della direzione del Partito comunista uruguayano. Nel corso 
della cordiale discussione si sono toccati sia I problemi concer
nenti l'attuale congiuntura latlnoamerlcana sia la situazione in
terna dell'Uruguay e I rapporti tra i due partiti. 

Il tribunale decide sul sequestro del «pacchetto» 

Azioni della Maggiora 
furono vendute due volte 

PAOLA BOCCARDO 

• i MILANO. A poco più di 
un mese dalla scomparsa di 
Emanuele Ducrocchi, ex am- ' 
ministratorc regionale del Psi 
nonché titolare della Maggio
ra, industria alimentare, scap
pato con quasi due miliardi il 
12 dicembre scorso, questa 
mattina si terrà l'assemblea 
della società per definire l'as
setto azionano messo a soq
quadro dalle poco limpide 
operazioni del fuggiasco. E 
proprio in coincidenza con 
questa scadenza il Tribunale 
civile di Milano si pronuncerà 
su un'istanza di sequestro di 
un pacchetto azionario che ri
sulta venduto a due diversi ac
quirenti. A sollevare il caso è 
la lecri, finanziaria della ban
ca belga Bruxelles Lambert. 
che si dichiara titolare del cer
tificato azionario n. 4, del va
lore di 375mila azioni, pari al 

15 per cento del capitale so
ciale. Ma lo stesso certificato 
n. 4 risulta nelle mani anche 
della maggiore azionista della 
Maggiora, la francese Midial, 
che detiene complessivamen
te il 65 per cento delle azioni. 
Non solo, ma una terza repli
ca dello stesso certificato 
azionario fu trovata anche 
nella sede della Maggiora, in 
occasione dei sopralluoghi 
dopo la fuga del titolare. Pro
prio nella cessione del pac
chetto in mano ora alla Midial 
si sarebbe consumato il gros
so imbroglio per il quale at
tualmente Ducrocchi e sotto 
inchiesta per appropriazione 
indebita, lo contrattò per nove 
miliardi, ricevette un anticipo 
di S, e tagliò la corda senza 
perfezionare, a quanto pare, il 
passaggio di proprietà. 

Il quadro a questo punto si 

aggrava, la nuova accusa che 
si profila potrebbe essere 
quella di bancarotta. La vicen
da penale ad ogni modo non 
dovrebbe incidere sull'assem
blea della società, visto che la 
quota azionaria in mano alla 
Midial, anche detrattone il 
contestato pacchetto del 15".., 
le garantisce ad ogni modo la 
maggioranza assoluta, poiché 
a volare si sono accreditate 
solo l'80 per cento delle azio
ni. Proprio per questo il preto
re Santamaria ha respinto un 
ricorso d'urgenza presentato 
dalla stessa lecri. con il quale 
si chiedeva di bloccare ad 
ogni modo quel certificalo du
plice in vista dell'assemblea. 
La sua presenza o assenza, ha 
concluso il pretore, è inin
fluente. Inutile, insomma, 
prendere provvedimenti cau
telativi, sequestrando quelle 
azioni o escludendole dal vo
to. ZP.B. 

La Corte d'appello ha respinto la scarcerazione 

L'ex presidente Teardo 
rimane dietro le sbarre 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• i GENOVA. Alberto Teardo, 
l'ex presidente della Giunta li
gure protagonista dello «scan
dalo delle tangenti-. In carce
re dalla vigilia di Natale per 
l'espiazione di un residuo di 
pena, per il momento rimane 
dietro le sbarre. Ieri mattina la 
seconda sezione penale della 
Corte d'appello di Genova ha 
infatti bocciato l'incidente di 
esecuzione» che l'avvocato 
Silvio Romanelli, difensore di 
Teardo, aveva proposto con
tro l'ordine di carcerazione 
spiccato dalla Procura genera
le di Genova III dicembre 
scorso. Questa la tesi sostenu
ta dal legale: la Corte di cassa
zione, tagliando In terza istan
za la "tangcntc-slory-, aveva 
annullato una parte della sen
tenza di secondo grado, rin
viando ad un nuovo giudizio 
della Corte d'appello l'impu-
lozióne di associazione per 
delinquere di stampo mafioso 

dalla quale Teardo era stato 
assolto; la sentenza non può 
quindi, per il fatto di essere 
mutila, passare in giudicato e 
l'espiazione del residuo di pe
na a carico dell'imputato (tre 
anni, otto mesi e sei giorni) 
deve essere rinviata a quando 
ogni parte della vicenda giudi
ziaria avrà completato definti-
vamente il suo iter. 

Tesi inaccettabile, ha sen
tenzialo ieri la Corte d'appel
lo, e il presidente Giovanni 
Becchino nella sua ordinanza 
ha spiegato perché: la stessa 
Cassazione ha più volle espli
citamente affermato che 
quando una sentenza, sia pu
re -documentalmente unica-, 
é costituita da una molteplici
tà di capi di imputazione, cia
scuno di questi è autonomo: 
la parte di sentenza che vi si 
riferisce, se confermata, passa 
quindi in giudicato e diventa 

irrevocabile, imponendo al
l'ufficio giudiziario competen
te l'obbligo di -porre in esecu
zione il relativo titolo penale». 

Su questo fronte, dunque, 
battaglia perduta. Alla difesa 
di Teardo non resta che con
centrare le speranze sull'altra 
carta giocata per riaprire le 
porte del carcere, quella delle 
condizioni di salute. L'avvoca
to Romanelli ha infatti chiesto 
al Tribunale di sorveglianza 
una sospensione del provvedi
mento di carcerazione e il de
ferimento della pena per con
sentire all'ex esponente socia
lista, afflitto da una forma di 
•diabete in contesto ipertlroi-
deo-, di curarsi adeguatamen
te al di fuori delle strutture pò-
nintenziarie. Per valutare l'i
stanza sulla base di dati preci
si il Tribunale ha disposto una 
perizia medico legale nomi
nando un proprio consulente, 
e la pronuncia 6 ormai immi
nente. 
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